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diMarcello Veneziani

Direttore editoriale VITTORIO FELTRI
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L’intervista: Franco Battaglia
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Almenonellascuolas’incomin-
cia a pensare al servizio reso agli
utenti e non alla difesa corporativa
degli impiegati. Il provvedimento
del ministro Gelmini mette in pri-
mo piano la qualità dell’insegna-
mento impartitoagli studentiepre-

mia labravuradeiprofessori, pena-
lizzandocolorochenonsonoall’al-
tezzadelpropriocompito.Natural-
mente, nella generale demagogia
che pervade il mondo della scuola
in tutti (...)

ECCO PERCHÉ IN TV
LA DESTRA NON ESISTE

il Giornale

LacampagnacontroilNordelaLegaèarri-
vataalla fase2. Ieri l’Espressoharidato laparo-
la a Roberto Saviano che non ha perso l’occa-
sione: «Le mafie scommettono sul federali-
smo».Adargliunamanoilgovernatorepuglie-
se Nichi Vendola: la Lombardia «è la regione
più mafiosa d’Italia». Intanto sin dal primo
giornomigliaiaemigliaiadi lettorihannoade-
rito all’iniziativa delGiornale «Una firma con-
tro Saviano che dà del mafioso al Nord».

ATTACCO AL NORD

«Federalismo mafioso»
Contro Saviano
già migliaia di firme

segue a pagina 7

N
onho visto il pro-
gramma di Fazio
eSavianopersin-
cero disinteres-

se. Ma non mi vanto di
questo,perchéper ragio-
ni professionali certi fe-
nomeni mediatici biso-
gna osservarli. Perciò
nonmioccuperòdeisuoi
contenuti e nemmeno
della sciagurata macchi-
na del fango di quel pro-
gramma sulla Lega a pro-
posito della criminalità.
Mi limito solo a dire che
Saviano, proprio lui, si è
assuntounagraverespon-
sabilitàneltentativodide-
legittimare il leghistaMa-
roni che sta conducendo
unabattagliaefficacecon-
tro la criminalità organiz-
zata. Ma non è di questo
che vorrei parlarvi.
Vorreipormisenzapre-

giudizi una domanda
semplice che esige rispo-
ste complicate. Perché
programmi come questo
o Annozero hanno un
gran successo di pubbli-
co? Sarebbe facile sbriga-
re la faccenda dicendo
che il populismo paga
sempre, indipendente-
mentedai contenuti, per-
ché semplifica le cose, al-
zalavoceeindicailnemi-
co. Paga inpoliticaepaga
negli ascolti. Dunque, voi
tenetevi Berlusconi al go-
vernoevoinonlamentate-
vi di Fazio e Santoro in tv.
Amen.Sipotrebbepoide-
durreunasortadileggege-
neraledell’opinionepub-
blicasecondocuiacritica-

re sono più bravi quelli di
sinistra, a governare sono
più adatti quelli del cen-
trodestra. Per fare un
esempio: la sinistra ama
le denunce di libri e film
contro la camorra, la de-
stra preferisce gli arresti e
le confische.
La tv berlusconiana re-

sta forte nell’intratteni-
mento, la tv di sinistra è
fortenell’attacco,criticoo
satirico, al potere. Del re-
sto, lagentechevotavaie-
ri Dc e oggi centrodestra
nonvuoleunatvansioge-
na ma preferisce una tv
d’evasione;megliolepas-
sioni private che i pubbli-
ci furori.
Ma bisogna pure chie-

dersi perché non ci sono
programmi di segno op-
posto che sfondano con
quegli ascolti, benché il
paese sia spaccatoametà
traduecorrentidiopinio-
ni pubblica. Non si capi-
sce perché nell’arco di
questianninonsiaemer-
soalcunSantorooReport
«didestra»,alcunantiFa-
zio,chenonvisiaunasati-
ra efficace con bersagli
opposti.Enonèpossibile
che un re della tv, un lea-
dermediatico comeBer-
lusconi,nonabbiamaifa-
vorito una tv in questo
senso.Apartealcuniospi-
ti efficaci, solo un paio di
personaggi non confor-
mihannosfondato come
conduttori, Ferrara e
Sgarbi; ma da solisti, pri-
vi di sostegno mediatico
e di polemiche (...)

Chiha pauradel voto? Tutti gli anti-
berlusconiani. Qualcosa a quanto pare
sta cambiando. Fini sembravaaunpas-
so dal suo traguardo, abbattere il Cav,
mahavolutostravincereeoraappare in
grossadifficoltà. Il suopartitoè tormen-
tatodaidubbi. Imoderati nonsi ricono-
scononelle fughe inavanti diBocchino,
Briguglio e Granata. Quando sentono
parlarediaccordiconVendolasichiedo-
no dove cavolo sono capitati. Lo stesso
Finicominciaadavere ilbraccinocorto.
L’ultimo videomessaggio alla nazione,
chemostraunasmaniaallaBinLaden,è
unconcentratodi aria fritta. L’unica co-
sachesicapisceècheci tienemoltoa far
sapere che lui è ancora di destra. Per il
resto non affonda e sembra timoroso
per tutto ciò che potrebbe esserci dopo
la sfiducia.Nonèpiù sicurodei passi da
fare e rallenta la suamarcia. Forse, visto
che c’è la crisi economica, potrebbean-
che fare un gesto responsabile. Forse.
Ma come cominciano a dire perfino i
suoi: Gianfranco ha paura. Il Cavaliere
lo spiazza sempre. Sembrava finito e in-
veceètornatoconlavogliadirimescola-
re tutte le carte. Il primo passo è il re-
stylingdelPdl.Èstancodelnome.Èinfa-
stidito dai ricordi che gli evoca. Ci sente
sopra ancora l’odore di Fini. Potrebbe
cambiare ogni cosa: simbolo e parole.
Ma la voglia di resettare e ricominciare
da capo non è solo (...)

di Stefano Zecchi

Cuomo, De Francesco, Signorini e un commento
di Luigi Mascheroni da pagina 6 a pagina 9

LA SVOLTA DEL MINISTRO GELMINI

Un mese di stipendio in più
al prof che lavora bene

Così, giusto per non alimentare il
sospetto(giàaccesodaalcunemos-
se «inusuali» della Procura di Ro-
ma) che i tempi e le modalità del-
l’inchiesta penale sulla casa di
Montecarlo siano condizionati da
ragionipolitiche:potremmoperfa-
vore sapere quando il giudice per
leindaginipreliminarihaintenzio-
ne di pronunciarsi sulla richiesta
diarchiviazione?Agiorni?Duran-
te un’eventuale campagna eletto-
rale?Dopoilvoto?QuandoFinian-
drà in pensione? Quando Tulliani
lascerà l’appartamento?Mai?

Unacinghiastrettaalcolloeunbigliet-
to d’addio con due sole parole: «Chiedo
scusa».
Il taglio netto con la vita, deciso e pro-

grammatocon lucida freddezza, chearri-
va,unamattinaqualsiasi,asibilarenelbu-
io dellamente e del cuore di un bambino
di undici anni. Perché? Rimbombano le
domandechecisi faognivoltacheaccade
qualcosa di inspiegabile. Sulle labbra di
una madre, che si era ricostruita una
vita conun altro compagno e suquelle
di un padre che, pur lasciandosi alle
spalle un amore naufragato, non ave-
vamai girato le spalle al suobambino.

SI IMPICCA A 11 ANNI NEL PISANO

L’agghiacciante suicidio del bimbo «felice»

a pagina 20

Gabriele Villa

Daunadecinad’anniFrancoBattaglia, l’illu-
stre fisico, lancia da questo giornale tuoni e
saette contro i verdi catastrofisti. E anche in
questaintervistanonsitiraindietro:«L’ener-
gia solare? È dannosa: toglie risorse agli in-
terventi contro il dissesto idrogeologico».

«Solo il nucleare ci salverà
dai semianalfabeti verdi»

a pagina 22

Giancarlo Perna

VERSO LE ELEZIONI

SILVIO FA UN ALTRO PARTITO
Berlusconi commissiona uno studio per un logo e un nome nuovi. Bossi preme

per il voto subito. Fini prende paura e abbassa i toni: «Il governo onori gli impegni»

L’ultimo sondaggio: Pdl al 30%, vola la Lega, Fli fermo al 5%

segue a pagina 4
Bracalini, Cramer, Setti, Signore, Zucchetti

e un commento di Vittorio Macioce
da pagina 2 a pagina 5

di Salvatore Tramontano

di Stefano Lorenzetto

La sera che lasciò la direzione del
Giornale, 6dicembre 1997,mi regalò
unavoluminosacartellinadipellene-
ra, chiusa da una cerniera lampo co-
me le custodie dei breviari. L’aveva
pescatasul fondodiqualchecassetto
della scrivania appena svuotata.
«Aprila»,midisse.Eseguiiecomeper
incanto simaterializzò fra lemiemani
un borsone da viaggio di plastica flo-
scia,chefinoaquelmomentoerarima-
stopiegatoinottosusestesso.«Neavrai
bisogno», soggiunse col sorriso beffar-
dochedisolitogliilluminailvoltoquan-
do labattuta calza (...)

segue a pagina 32
con un commento

diMassimiliano Parente a pagina 33

Il vero Feltri raccontato da Feltri
Nel libro intervista con Lorenzetto, ritratto inedito e sorprendente del Diretùr
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32  il Giornale
 Venerdì 19 novembre 2010

(...)apennello.ARenatoFari-
namise in mano un altro ca-
deau mai spacchettato: una
penna.Miparveunapredesti-
nazione: Renato continuerà
a scrivere, tu dovrai far fagot-
to. Ci rimasi un po’ male: in
fin dei conti ero ancora, sia
pure per qualche minuto, il
suo vicedirettore vicario. Mi
abbracciò. Io avevo le lacri-
me agli occhi. Lui fingeva di
non averle.
Vittorio Feltri ancora una

voltavedevagiusto.Dilìaset-
temesiavreiavutoanch’iobi-
sogno di qualche scatolone,
piùchediunborsonedaviag-
gio, per sgomberare l’ufficio.
Ciò che non poteva sapere, è
chequellostesso6dicembre,
intornoalle 18,mi ero incon-
trato al bar Zucca in Galleria
col suo successore designa-
to, Maurizio Belpietro, per

chiedergli un uni-
co favore: mi di-
metto, voglio tor-
nareacasamia,la-
sciami andare.
La vita è strana.

A dispetto di quel
borsone da viag-
gio, in realtà sono
l’unico che è sem-
pre rimasto fermo
nello stessoposto,
ad aspettare che i
due,FeltrieBelpie-
tro, si decidessero
a tornare sui loro
passi,unodaLibe-
ro, l’altrodalTem-
po epoi dalQuoti-
diano Nazionale.
Ho rivisto il mio

direttore dopo 12
anni:iostavoanco-
ra al Giornale, a
scrivere;luicirien-

trava, adirigerlo. Eraunaltro
uomo.Nonnell’aspetto:stes-
sa ricercata eleganza, stessa
curamaniacaledeldettaglio,
stesso stoicismonel tenere la
giacca abbottonata anche in
pienaestatesotto ilpergolato
dellatrattoriaAuroradiMila-
no. Non nell’eloquio: sem-
pre vivido, sempre sintetico,
sempre trasparente e senza
sottintesi, proprio come i
suoi editoriali. No, era un al-
trouomonell’animo.Piùpa-
cato, più sereno. Dovrei dire
piùbuono,ecco,anchesecat-
tivononloèmaistato,nonpo-
trà mai esserlo, e non credo
propriochedipendadal fatto
che è un Cancro comeme.
Michiesesubitodimiamo-

glie. Non l’aveva mai fatto in
precedenza. Sapeva che po-
chi giorni prima s’era recisa
duetendinidellagambasini-
stra in un incidente. S’infor-
mòperdieciminutibuonisul-
lesuecondizionidisalute,mi
chieseidettaglidell’interven-
tochirurgico, simostròsolle-
vato nell’apprendere che
avrebbe ripreso a cammina-
re. Poi volle sapere dei miei
due figli: nomi, età, studi. Al
momentodelcongedomitur-
bò: «Salutami tanto tua mo-
glie.Houndebitodimaledu-
cazione nei suoi confronti».

Si ricordava!Nonsolodegli
anni in cui erano caduti i go-
verni,deiministrinei variga-
binetti della Repubblica, dei
risultatielettorali,deisegreta-
ri di partito, dellebicamerali,
dellecongiurediPalazzo,dei
ribaltoni, degli inciuci, degli
scandali, degli arresti, ché
per queste faccende ha sem-
preavutoehatuttorauname-
moriaferruginosa,strabilian-
te. No, si ricordava della mia
famiglia,diunamogliearriva-
tamalvolentieriaMilanocon
una bimba di 4 anni per ma-
no e un figlio di 7
mesi nella pancia;
di una nascita che
di lìapocononera
statasalutatasulle
paginedelGiorna-
lecolconsuetotra-
filetto “Fiocco az-
zurro”cheèdovu-
tofinancoairedat-
toriordinari,quin-
di figurarsi ai vice-
direttori;diunalet-
tera che questa
moglie, fiaccata
dal parto e dalla
permanenza in
una città ostile,
avevascrittoindo-
lente solitudine al
direttore che ave-
va l’unico ma im-
perdonabile torto
di sequestrare tut-
ti i giorni unpadre
di famiglia dalle 9 di mattina
alle11disera.Unaletteragar-
bata, rispettosa, nella quale
lamentavasemplicemente la
mancata pubblicazione del-
la notiziola sulla nascita del
secondogenito, un piccolo
gesto di umanità che -mi so-
norimasteimpressesoloque-
steparolefinali-«avrebbefat-
to bene a entrambi», a lei e al
marito. Una lettera di quelle
che i direttori sono abituati a
ricevere dai lettori delusi e
chesoloperquestomeritano
almeno due righe di risposta
in corsivo sul giornale. Inve-
ce quella lettera niente, co-
me se non fosse mai stata
scritta, come se il portalette-
re non l’avessemai recapita-
ta. Talché il neopapà s’era ri-
solto,12mesidopo,afarpub-
blicare sul Giornale, il 7 feb-
braio, un’inserzione a paga-
mento col seguente testo:
«Questasìèunabellanotizia.
Giuseppeèconnoidaunan-
no». A corredo, un disegno
delnucleofamiliarechelaso-
rellina aveva eseguito nel-
l’asilo di via Don Gnocchi.
Ne era nato un piccolo giallo
editoriale, che il settimanale
DonnaModernaavevacerca-
toinvanodichiarirecol titolo
«Caccia a un tenero papà».
E ora Vittorio Feltri, inmo-

do diretto, che è poi l’unico
suomodo, chiedeva scusa di
quellamancatarisposta,par-
lavadiun«debitodimaledu-
cazione».Cheglieramaisuc-
cesso?Ilpresentelibro-inter-
vista è nato in quell’istante.
Perché a me, sapete, è solo
questo che interessa dell’in-
terlocutore che ho davanti:
capirechecosagli agita l’ani-

ma, più di che cosa gli passa
per la testa. Il cuore dell’uo-
mo è un posto libero: puoi
edificarci un paradiso o sca-
varci un inferno, come recita
un proverbio yiddish. Ho
sempreavutoun’ambizione:
di sondarne i recessi. L’unica
abilità chemi riconosca.
Credevo – forse l’abbiamo

credutounpo’tutti–cheque-
sto Feltri fosse unmezzo de-
monio, a suoagio tra le fiam-
me dell’inferno e sempre
pronto a infilzare col forcone
il suo prossimo. A un certo

punto mia mo-
glie stava quasi
per convincersi,
come Mary Ann
Lomax, l’infelice
protagonista del
romanzo L’avvo-
cato del diavolo,
che fosse la con-
trofigura del luci-
ferino John Mil-
ton. Ricorderete,
cihanno fattoan-
che un film: Mil-
ton, famoso prin-
cipe del foro, re-
cluta in Florida il
giovane marito
della donna, Ke-
vin, un promet-
tente avvocato di
provincia, e se lo
porta a New York
alavorarenelpro-
prio blasonato

studio legale, offrendogli in
cambio un ricco stipendio,
un lussuosissimo apparta-
mentoeunagaranziadicele-
brità.«Vanità,decisamenteil
mio peccato preferito», am-
micca un Milton trasfigura-
to, mentre nel finale del film
tratto dal romanzo assume
(guarda caso) le sembianze
diungiornalista.«Vanità, tut-
ta vanità», aveva commenta-
to (guarda caso) mia madre
allanotiziacheFeltrimivole-
va a Milano come suo vica-
rio.
Coincidenze, indizidique-

sto genere. Che peròparvero
anche a me assumere una
qualche sconvolgente consi-
stenza quando, nel fastoso
appartamento di via dei Fo-
scari, affacciato sul galoppa-
toiodiSanSiro,zonapredilet-
tadaicalciatoridiMilane In-
ter,unatticodi300metriqua-
drati con soprastante giardi-
nopensileepiscina,unamat-

tinad’estateall’albamiamo-
glie e io fummo svegliati da
un sordo ronzio. Accendem-
mo la luce: nella camera
s’eramaterializzatounoscia-
medi calabroni. Da dove ac-
cidenti erano entrati se tutte
le finestre della casa, dotata
di impiantocentralizzatoper
l’ariacondizionata,eranoer-
meticamente sigillate? Ne
stecchivi due, a colpi di gior-
nale arrotolato, e poco dopo
ce n’erano quattro, ne scac-
ciavi quattro e diventavano
otto. Una scena da polter-
geist. Che si ripeté per alme-
no una settimana. Fino a
quando,dopounestenuante
appostamento, non vidi uno
deigrossiinsettibrunorossic-
ci affiorare comeper incanto
dalla sommità della boiserie
chefoderava finoalsoffitto le

pareti della camera. Salito su
unascala,scopriichelacorni-
ce di legno era staccata dal
muro sottostante, lasciato al
grezzo: i calabroni avevano
fatto il loronidonell’interca-
pedine di mattoni, comuni-
cante col sottotetto e quindi
con l’esterno. La conferma
che a Milano le case per mi-
liardari sono tutta esteriorità
e poca sostanza. E, per mia
moglie, che il direttore del
Giornale non era né Milton
né il Signore degli Imenotte-
ri.
Perquantomisforzidirovi-

stare nella mia mente, non
riescoa ricostruire inchean-
no cominciai a leggereVitto-
rio Feltri. È come se lo avessi
sempre letto. Posso dire la
stessa cosa soltanto di Indro
Montanelli e di Enzo Biagi,
con l’unica differenza che al
secondoho volutomolto più
bene che al primo, e dunque
ci restai malissimo quando
mi raggelò con una frase che
equivaleva a un epitaffio:
«Feltriha rubato IlGiornalea
Indro». Io ero ingenuamen-
te rimasto al Feltri suo colla-
boratore nei programmi tv
per la Rai, e tra i più coccola-
ti. Invece la sola circostanza
che il suoexpupillo fosseen-
trato a far parte della fami-
gliadelCavaliere erabastata
a fargli capovolgere il giudi-
zio. In quell’occasione non
ebbi il coraggio di rivelare a
Biagi che Feltri mi aveva as-
sunto al Giornale.

Stefano Lorenzetto

La difficile arte di intervistare un giornalista di razza

Cultura

IL LIBROs

AL PALAZZO REALE DI LUCCA

BIAGI

QuandoVittorio
arrivò in via Negri
capovolse il
giudizio su di lui,
reo di lavorare
per il Cav

MONTANELLI

Indro, Biagi
e Feltri, dice
Lorenzetto,
«è come
se li avessi
sempre letti»

Il 26 e 27 novembre un convegno
sulla Toscana di Mario Tobino

PARLA «IL VITTORIOSO»

Mercoledì 24novembre arriva in libreria Il
Vittorioso(Marsilio,pagg.264,euro17,50),
una biografia-intervista di Vittorio Feltri,
scrittadaStefanoLorenzetto,chehapersot-

totitoloConfessioni del direttore che ha in-
ventato il giocodelle copie. Per gentile con-
cessione dell’editore, pubblichiamo la pri-
ma parte dell’introduzione di Lorenzetto.

Il vero Feltri sa raccontarlo solo Feltri
Nel libro intervista con Stefano Lorenzetto, un ritratto inedito e sorprendente del direttore del «Giornale»
Che rivela gusti, passioni, abitudini e tormenti di un uomo suomalgrado sempre al centro della scena

dalla prima pagina

LaFondazioneMarioTobinoorganizzailconvegno«LaToscanadiTobino:letteraturaeartenelNovecen-
to»,chesiterràalPalazzoRealediLuccavenerdì26esabato27novembre.L’appuntamentoèunatappa
ulterioredelvastoprogrammadelCentenariodellanascitadelgrandescrittoreepsichiatra (Viareggio,
16gennaio1910–Agrigento, 11dicembre1991) chehaavutocomemomentoesemplare il restauroe
l’inaugurazione diunapartedell’ex-OspedalePsichiatrico diMaggiano.

ChièdavveroVittorio Feltri, inassoluto il direttore chenegli ultimi
anni ha fatto più parlare di sé, l’unico capace di trasformare ogni
suaavventuraprofessionale inunsuccessodimercatodacentina-
ia dimigliaia di copie? In chemodo riuscì a raddoppiare le vendite
del «Giornale» dopo che Indro Montanelli l’aveva lasciato nel
1994?Eperché, trascorsi treanni,seneandòdalla redazionedivia
Negri sbattendo a sua volta la porta? Qual è il motivo per cui nel
2009 vi è ritornato? Qual è la ricetta segreta che ha applicato per
salvare testate in crisi, come«L’Europeo» e «L’Indipendente», oper
imporne di nuove in edicola, come «Libero»? C’era un unico modo
per rispondere aquesti e amolti altri interrogativi: costringerlo (e
non è facile) a raccontarsi nel suo stile scabro e privo di orpelli
retorici. È quanto ha cercato di fare Stefano Lorenzetto, uno dei

migliori intervistatori italiani, che di Feltri è stato vicedirettore
vicario al «Giornale». Ne è uscito il dialogo serrato ora pubblicato
daMarsilio che sarà in libreria damercoledì prossimo: «Il Vittorio-
so. Confessioni del direttore che ha inventato il gioco delle copie»
(pagg.264,euro17,50).Unbottaerispostariccodiparticolari inedi-
ti, incui ilfamosogiornalistasvelairetroscenadellesuedirompen-
ti campagne di stampa (da Affittopoli ai casi Boffo e Fini-Tulliani),
narra splendori e miserie del «Corriere della Sera» che fu, distilla
giudizi su politici e colleghi, parla dei giornalisti che ha amato di
più (da Nino Nutrizio, che lo assunse alla «Notte», a Oriana Fallaci,
che una notte si fece viva con lui dall’aldilà). E soprattutto, per la
primavolta, simette anudo, svelando i suoi dubbi, i suoi tormenti,
le sue idiosincrasie, i suoi affetti privati.
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Nonpuoi godertela la vita: solo ricordartela.
Già tanto. Bisogna sapere che il resto
è unamacinazione di passi. È tutto
un nonsenso. Dopodiché sei qui e pedali

Sì, ho una laurea in Scienze politiche.
Ma mi è stata generosamente regalata.
Ho iniziato come critico cinematografico,
ma di cinema non capivo nulla...

Mario Cervi

M
arcoPannella.Biografiadiun irre-
golare. Questo il titolo del saggio
(Rubbettino, pagg. 285, euro 18)
cheValterVecelliodedicaalleader

radicale. Più che una biografia, a dire il vero,
un’interessante, esauriente, brillante agiogra-
fia.Vecellioèamicodivecchiadatadelpatriar-
ca digiunatore, ne condivide il credo politico,
ne approva le invenzioni e le provocazioni. Le
notazioni negative sul protagonista di queste
pagine sono affidate a giornalisti famosi, o a lui
in persona. Pannella: «Sono logorroico, con
l’etàlalogorreaaumentaancoradipiù».EMon-
tanelli, con la sua ironia: «Per capire Pannella
bisogna rivoltarlo come si faceva con le stoffe
inglesidiunavolta,ilcuirovescioeramegliodel
diritto. Visto di faccia è un Brancaleone, uno
sparafucile, un saccheggiatore di pollai, un gi-
gionesco mattatore, capace di rubare il posto a
un morto nella bara, pur di mettersi al centro
del funerale. Ma è anche lo sceriffo che, disar-
mato, va a sfidare il gangster nella sua tana».

Vecellio insiste, e fa bene, su un dato che di-
stinguePannelladalargapartedeglialtripoliti-
ci: l’onestà personale, il disinteresse. Non si è
mai riusciti a coinvolgerlo nelle tangentopoli -
l’originale e le imitazioni - o in qualsiasi altra
vicenda di appalti, bustarelle, favori loschi, ric-
chesinecure.Perilresto,cometuttiiprovocato-
ri ei trasgressori, suscita a volte ammirazione e
altre volte rabbia. Il profeta diventa
clown, e viceversa. Si fatica a prendere
sulserioidigiunicheaffronta,perilloro
numero sterminato, e si può dissentire
dailoroobbiettivi,madopoaverricono-
sciutochenonsonomaiobbiettivime-
schini. Ha sfidato i benpensanti candi-
dando e facendo eleggere alla Camera
ilprofessorToniNegri(paraltromisem-
bra che Vecellio, immagino a fin di be-
ne,non dedichineppure un cenno alla
candidaturadellapornodivaIlonaStal-
lerinarteCicciolina,gratificatadaMar-
co d’un seggio a Montecitorio).

Natoconiltalentodell’affabulazione
- che è la vera specialità dei radicali, e
includonelnumerogliexcomeCapez-
zone - Pannella era ed è infrenabile
quandocominciaaconcionare.Inuna
puntata diPortaaPortami ha alluvio-
nato di parole. Il rompiscatole massi-
mosièimpegnatoinpolemichecontut-
tie su tutto, PalmiroTogliattigli dedicò
reprimende dure, la Chiesa ha reagito
al suo anticlericalismo sbandierato,
molti italiani sono stati scandalizzati
dalla pretesa pannelliana di far legalizzare la
marijuana,ilnostroèpassatotraarresti,proces-
si, condanne - nemmeno una definitiva, viene
sottolineato-peraverpretesocheleleggisiade-
guasseroaluienonluialleleggi.Neisuoivolteg-
gièandatoascontrarsiconsinistra,destra,cen-
tro:difficileseguireilgrandeacrobata,oltretut-
toaffettodaunegocentrismosfrenato.Difficile
anche per i suoi seguaci, che uno alla volta - i
piùabili-sisonosfilatidalpadrinatopannellia-
noesisonomessiinproprio.Pannellahaavuto
senza dubbio un ruolo notevole - per Vecellio
decisivo-inalcunebattagliecivilieriformedel-
laprimaRepubblica,acominciaredaldivorzio
edall’aborto. Il giudiziosu di esse nonè unani-
me,icattolicidistrettaosservanzalecondanna-
no.Restacomunqueilfattocheconquelleleggi
econqueireferenduml’Italiasièadeguataaun
processo di modernizzazione istituzionale co-
mune a tutti i Paesi europei.

ValterVecelliononignoraipettegolezziricor-
renti sui costumi sessuali di Marco Pannella
che per il fisico gagliardo, per l’allurespavalda,
gliocchiazzurri,lesopraccigliasataniche,piac-
que molto alle donne. (Sabina Ciuffini, valletta
di Mike Bongiorno, gli trovava un solo difetto
fisico, dopo i digiuni, le natiche un po’ scarne)
Si è mormorato dei suoi segretari giovanissimi
e prestanti. Pannella è vissuto per trent’anni
con una compagna fissa, Mirella Parachini.
«Poiabbiamoattuatounaseparazionecheèso-
lologistica:forseperchéstiamotroppobenein-
sieme. Ho avuto tre o quattro uomini che ho
amato molto, ma non c’è stata alcuna gelosia
conlei. Potevamo averee avevamo anche altre
storie, ne parlavamo prima e durante, senza
chenullaciabbiapotutodividere».Fedeleamo-
do suo, Pannella. In amore e in politica.

ROSE E PUGNI

Marco Pannella
(vero nome
Giacinto).
È nato a Teramo
il 2 maggio
del 1930

A FIRENZE

Massimiliano Parente

S
echimileggepuòcrede-
re che io possa scrivere
unamarchettasulGior-
nale recensendo un li-

broscrittodaungiornalistadel
Giornale sul direttore delGior-
nalenon mi conosce, né cono-
sce Vittorio Feltri, infatti sono
stato io a chiedergli il favore di
poterne scrivere. Perché sma-
niavo dalla voglia di dare un
consiglio ai lettori di destra e di
sinistra: correte a comprare Il
VittoriosoerecuperateL’uomo
chenoncredevainDiodiEuge-
nioScalfari,eleggetelientram-
bi,unodopol’altro,ilvittorioso
e il filosofoso, capirete qualco-
sa dei giornali, degli uomini e
della vita stessa.

Il secondo si intervista da so-
lo,Feltrièsvisceratoeradiogra-
fatodaunintervistatoreprofes-
sionista come Stefano Loren-
zetto e si racconta come si rac-

conterebbe se fosse lì, seduto
di fronte a voi, come viceversa
nonsiracconterebbemaiEuge-
nio Scalfari, il quale anche nel
salotto di casa vostra, se mai ci
mettessepiede,salirebbeincat-
tedra citando Cartesio e Kant e

Hegel così, tanto per guardarvi
dall’alto in basso. Feltri, se lo
mettetesuqualsiasicattedra,si
annoia subito, scende e viene
travoi,amastarealvostrolivel-
lo,amasegarelegambeallecat-
tedre, è l’antiscalfari. Nel libro
ci sono un’infinità di aneddoti,
avolteesilaranti,avoltemalin-
conici, sul mondo e sul demi
monde del giornalismo italia-
no,enonsolo,perchéLorenzet-
to non risparmia all’intervista-
to le domande più scomode:
da Affittopoli al «caso Boffo»,
dalla campagna contro Fini ai
rapporti personali con Berlu-
sconi fino alla propria denun-
ciadeiredditi,edietroognidie-
trologiamalignatadaidetratto-
ri ci sono spiegazioni sorpren-
denti perché chiare, sponta-
nee, andate a leggerle.

Scoprirete inoltre che non
c’è modo di adulare Feltri: lui
rappresenta,inqualchemodo,
l’eleganza della semplicità,
non la falsa modestia, piutto-
sto la naturalezza esistenziale,
profonda, disincantata, di non
prendersimai troppo sul serio,
sia quando scherza (e ama
scherzare),siaquandodiceco-
se serissime con somma non-
chalance,perché allafine «non
puoigodertelalavita:soloricor-
dartela. Già tanto. Bisogna sa-
pere che il resto è una macina-
zione di passi. È tutto un non-
senso. Dopodiché sei qui e pe-
dali. Intervengono l’istinto di
conservazione, i figli, gli affetti
estaialgioco.Maèungiococre-
tino.Tant’èchealla fine sicon-
clude con un’elegante morte,
chenonsisabenesesiaunsol-
lievooundolore.Èquesto il la-
to più fastidioso: sarebbe me-
glio staccare la spina e buona-
notte».Glichiedeteseèlaurea-
toevirispondesì,inScienzepo-
litiche,ma«mièstatagenerosa-
mente regalata». Gli chiedete
come ha iniziato la sua inarre-
stabilecarrieraevirispondeco-
me critico cinematografico,
specificandoquantononcica-
pisse nulla di cinema. Gli chie-

detecome riuscìafar uscireun
giornaleconsolecinqueperso-
ne, quando arrivò a Bergamo
Oggietrovòlaredazionevuota,
migrata verso un altro giorna-
le, e vi risponde che scese per
stradaereclutòigiornalistitrai
clienti di un bar. Gli chiedete il
segreto per moltiplicare le co-
pie dei giornali, e vi risponde
chenonhanessunaabilitàpar-
ticolare, si limita a scrivere con
parole semplici, immedesi-
mandosi nei lettori, e sembra
facile.

I quali lettori, talvolta, scri-
vendoalGiornaleperprotesta-
re su un articolo, alla sera si so-
no sentiti chiamare a casa da
Feltri in persona, per chieder-
gli spiegazioni e discuterne al
telefono. Vi racconta, tra l’al-
tro, come passò da simpatiz-
zantediManiPuliteadavversa-
rio di Di Pietro, in quale modo
nacquero inchieste e scoop ri-
masti nella storia del giornali-
smo,qualefuilrapportoconIn-
droMontanelli.Èunavitadair-
regolare, da insofferente, da ri-
voluzionario, in un ambiente
professionalepienoditrombet-
te e tromboni, dove tutti si di-
chiarano liberi ma pochi lo so-
no davvero. È l’autoritratto, in-
capace di autocompiacimen-
to, di un ribelle bello e buono e
stronzo e pazzo al punto giu-
sto, e non per altro è l’unico di-
rettore sospeso, a cui è stato
messo un bavaglio lungo tre

mesi,inquestitempiincuipar-
lare di censura è in Italia all’or-
dine del giorno, a cominciare
dall’Ordine dei giornalisti e da
EugenioScalfari,alqualelaso-
spensione del ribelle non ba-
sta, ne vorrebbe la radiazione,
edalsuopuntodivistaharagio-
ne, forse anche da quello di
Kant, di Hegel e di Cartesio,
che essendo morti sono sem-
pre d’accordo conRepubblica.

A me invece, leggendo Feltri
contro Scalfari, è venuto in
menteunpensierodiLeopardi
molto vittorioso, perché alla fi-
ne della lunga e avvincente in-
tervistapenseretequantoè«cu-
riosoavederechequasituttigli
uomini che valgono molto,
hanno le maniere semplici; e
che quasi sempre le maniere
semplicisonopreseperindizio
di poco valore».

’ ’

Per la prima volta esposto al pubblico
l’archivio privato di Pier Paolo Pasolini

SOLO Irregolare
e insofferente
in un ambiente dove
si finge di essere liberi

L’ESISTENZA

Il saggio

PerlaprimavoltainItaliavengonoespostiinmanieracompletaquattrocento
tramanoscrittiedattiloscritti originali checompongono l’opera letteraria (e
cinematografica) di PierPaoloPasolini (1922-1975). Un corpus che vadalle
primepoesieinfriulanoa«Petrolio»,ildiscussoromanzoincompiutoepubbli-
cato postumo.Ma non solo letteratura: sarà visibile una scelta di disegni e

altromaterialepasoliniano,compresidipintiefotografie.«Pasolini.Dallabo-
ratorio»èil titolodellamostradocumentariadeimaterialiconservatipresso
l’Archivio «Alessandro Bonsanti» del Gabinetto G.P. Vieusseux di Firenze
(apertaieri,resteràapertafinoal21gennaio2011).Nellarassegna-apartire
daidocumentichesonostatiutilizzatiperlastampadeiMeridianiMondadori

dedicatiall’autoredi«LeceneridiGramsci»e«Ragazzidivita»,sonoesposti i
pezzi chemegliodocumentano il fitto intreccio creativo tra le diverse espe-
rienze espressive attraversante da Pasolini nella sua poliedrica attività di
poeta, scrittore, critico, cineasta, polemista civile (comprendendo le suepur
episodiche incursionineldisegnoenellapittura).

Marco Pannella,
un’agiografia
del santo diavolo

MOSTRI
SACRI

Sopra,
un giovane

Vittorio Feltri
insieme

con Giuseppe
Prezzolini

(morto a Lugano
nel 1982),

in occasione
di un’intervista.

A destra,
con Oriana

Fallaci,
in un convegno

a Firenze
nel 1983.
Nella foto

più grande,
Feltri

e Lorenzetto

È l’antiscalfari
che non sale
mai in cattedra
Ama stare al livello delle persone con le quali
si confronta. E sa non prendersi troppo sul serio

IL LAVORO

SCHIETTO Non ti dà
mai il modo di adularlo
E la sua naturalezza
è un tratto esistenziale
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MI HANNO CONDANNATO
PER RAGIONI POLITICHE.
CON MONTANELLI, BIAGI, MAURO, LERNER
HANNO USATO LA MANO PIÙ LEGGERA: SI VEDE
CHE I PROGRESSISTI SONO MENO COLPEVOLI
D I  S T E F A N O  L O R E N Z E T T OtTRE MESI DI SOSPENSIONE dalla professione, contro i sei che gli era-
no stati inflitti in primo grado dall’Ordine dei giornalisti della Lombar-
dia per il caso riguardante Dino Boffo, il direttore di Avvenire che nel set-
tembre 2009 si dimise dopo una campagna di stampa del Giornale sca-
turita da una condanna per molestie. Il verdetto contro Vittorio Feltri,
pronunciato la scorsa settimana dal Consiglio nazionale della catego-
ria, è mite solo all’apparenza. In realtà 66 colleghi avrebbero voluto con-
fermargli la sanzione più pesante e 66 hanno votato per dimezzargliela
(come da regolamento, ha prevalso la soluzione più favorevole all’imputato). Conclusio-
ne: comunque colpevole. Per tutti. Possibile?

Il controverso verdetto è giunto proprio mentre andava in stampa Il Vittorioso, un’autobio-
grafia sotto forma d’intervista che Feltri ha realizzato con Stefano Lorenzetto e che uscirà il 24
novembre (vedere riquadro a pagina 40). Nel libro un lungo capitolo è dedicato all’autodife-
sa di Feltri, persuaso che l’atteggiamento di ostilità dei colleghi nei suoi confronti si sia conso-

lidato nel corso degli anni per ragioni politiche. Per gentile
concessione della Marsilio Editori, Panorama anticipa i brani
del Vittorioso in cui il direttore editoriale del Giornale, parten-
do dalla notizia vera sulla condanna per molestie a carico del
direttore dell’Avvenire e dalla velina rivelatasi poi fasulla, rac-
conta i suoi difficili rapporti con l’Ordine dei giornalisti. 

OSTILITÀ CONSOLIDATA
VITTORIO FELTRI, 67 ANNI, DIRETTORE
EDITORIALE DEL «GIORNALE».
A DESTRA, LA COPERTINA
DEL «VITTORIOSO» (MARSILIO,
264 PAGINE, 17,50 EURO),
IN LIBRERIA IL 24 NOVEMBRE.
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In che cosa consisteva la
velina?

Tre foglietti riepilogativi, che
ci erano stati spacciati come pro-
venienti da una fonte di polizia.
Insomma, un’informativa riser-
vata che avrebbe dovuto aiutar-
ci a contestualizzare la penosa vi-
cenda. In essa si specificava che
Boffo era un omosessuale «atten-
zionato» dalla questura.
A parte che essere omosessua-
li non è reato, io non mi sarei
fidato di tre foglietti anonimi.
E neppure di una semplice fo-
tocopia della fedina penale, se
priva di un timbro della pro-
cura che ne convalidi l’auten-
ticità: poteva essere un colla-
ge fatto al computer con Pho-
toshop.

Ma io dirigo un giornale con
130 redattori e devo per forza fi-
darmi, tutte le sere. Se mi viene
assicurato che le verifiche sono
state fatte, io ci credo, sono ob-
bligato a crederci, non ho altra
scelta. E scrivo di conseguenza. È
come se un tuo collaboratore ti
dicesse che una certa carta riguar-
dante la Fiat gli è stata consegna-
ta da Sergio Marchionne in per-
sona, oppure da John Elkann: tu
che fai, lo schizzinoso? Ti metti
a sottilizzare? Ti fidi, è ovvio. Col
senno di poi sono stato uno stu-
pido a fidarmi, certo. Sono sci-
volato su un particolare, l’omo-
sessualità, di cui non si trova ri-
scontro nelle carte processuali,
per quanto Gianluigi Nuzzi, in-
viato di Libero e autore del libro
Vaticano spa, abbia avuto occasio-
ne di vedere in questura a Mila-
no due fascicoli riservati sul con-
to di Boffo, all’improvviso spari-
ti dall’archivio, ed è pronto a te-
stimoniarlo in tutte le sedi. Ma il
resto della notizia era vero. L’ex
direttore dell’Avvenire fu ritenu-
to colpevole di molestie telefo-
niche ai danni di una signora.
Punto. Altro che «metodo Bof-
fo»! Dopodiché a me che      l’ho

solo commentata, questa noti-
zia, l’Ordine dei giornalisti ha in-
flitto sei mesi di sospensione; al-
l’autore dell’articolo, Gabriele
Villa, una semplice censura,
buon per lui, sebbene entrambi
fossimo chiamati a rispondere
del medesimo illecito. Un’evi-
dente violazione del principio di
equità del trattamento sanziona-
torio. Di solito in un tribunale
accade l’esatto contrario: se tu
scrivi qualcosa di diffamatorio, ti
becchi la querela, mentre il diret-
tore deve rispondere al massimo
di omesso controllo, cioè del fat-
to di non aver letto il tuo servizio
prima di pubblicarlo, e vorrei
ben vedere come fa il responsa-
bile di una testata a vagliare pre-
ventivamente tutto quello che
mette in pagina, non ci riesce, gli
ci vorrebbe una giornata di 48
ore. Quindi devo concluderne
che semmai è l’Ordine dei gior-
nalisti ad applicare il «metodo
Feltri». Buono a sapersi.
Non hai rispettato la deonto-
logia professionale, questo ti
imputa l’Ordine.

No, mio caro, ti sbagli. La pre-
messa della Carta dei doveri del
giornalista, che ho citato prima,
stabilisce che è nostro «obbligo
inderogabile il rispetto della ve-
rità sostanziale dei fatti, osserva-
ti sempre i doveri imposti dalla
lealtà e dalla buona fede». La no-
tizia di Boffo condannato per
molestie era sostanzialmente ve-
ra, prova ne sia che dall’interes-
sato, a pubblicazione avvenuta,
non ricevemmo alcuna richiesta
né di rettifica né di smentita. Ab-
biamo solo fallato un dettaglio,
quanto di più facile possa acca-
dere quando ci si trova a scrive-
re in assenza degli atti del tribu-
nale, inopinatamente segretati.
Solo il Consiglio dell’Ordine del-
la Lombardia, in seguito, è stato
autorizzato a estrarre copia del-
l’intero fascicolo processuale del
caso Boffo custodito nel palazzo

di giustizia di Terni, senza possi-
bilità per altri di ottenerne copia.
Ti pare normale in una democra-
zia? C’è una sentenza pronuncia-
ta in nome del popolo italiano
ma il popolo italiano non può
prenderne visione. Ma che bel-
lo! Qualcuno dimostri, se ci rie-
sce, che non ero in buona fede.
Vogliamo rammentarlo sì o no
che quelli dell’Espresso, Camilla
Cederna in testa, durante lo
scandalo Lockheed costrinsero
alle dimissioni addirittura il pre-
sidente della Repubblica, Gio-
vanni Leone, coprendolo di ac-
cuse false e ignominiose e di of-
fese da trivio, tirando in ballo ad-
dirittura i comportamenti di sua
moglie e dei suoi figli, salvo ri-
conoscere dopo 20 anni che
s’erano sbagliati, che non era ve-
ro niente? Ti risulta che qualcu-
no di loro sia stato sospeso o
censurato dall’Ordine? Almeno
Marco Pannella ed Emma Boni-
no nel 1998 si scusarono pubbli-
camente e andarono a stringere
la mano all’anziano ex capo del-
lo Stato. La nostra collega Ceder-
na, che lo aveva sputtanato sia
sull’Espresso sia con un libro, nep-
pure quello fece, morì l’anno pri-
ma senza avergli chiesto perdo-
no per le falsità scritte sul suo
conto. (...)
Hai paura d’essere sospeso
dalla professione giornalisti-
ca per sei mesi a causa della
vicenda Boffo?

Il procuratore generale della
Repubblica presso la Corte d’ap-
pello di Milano ha formulato al
Consiglio nazionale dell’Ordine
dei giornalisti un’istanza per la
riduzione della sanzione di 6
mesi di sospensione inflittami
nel primo grado del procedi-
mento disciplinare, sottolinean-
do che essa «appare afflittiva e
può essere mitigata». Confido
che a Roma il Consiglio nazio-
nale della categoria voglia tener-
ne conto. In casi analoghi non si
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«Ezio Mauro,
per la vicenda
del maresciallo
Guazzelli,
fu sanzionato con
l’avvertimento.
Io ho rettificato 
e mi hanno dato 
sei mesi»
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è mai andati oltre l’avvertimen-
to o la censura. Se vuoi ti faccio
un esempio illustre.
Sentiamo.

Il procedimento disciplinare
che vedeva coinvolto Ezio Mau-
ro, direttore di Repubblica, per un
articolo scritto da Giuseppe
D’Avanzo, che poi sarebbe di-
ventato suo vicedirettore ad per-
sonam e che è stato la punta di
diamante dell’estenuante cam-
pagna di stampa contro Berlu-
sconi per le ben note vicende di
letto. In questo articolo, pubbli-
cato il 24 novembre 1997, si leg-
geva che il maresciallo dei cara-
binieri Giuliano Guazzelli, am-
mazzato da Cosa nostra, incas-
sava tangenti, pilotava indagini
e con l’ausilio di un giornalista,
Franco Castaldo, estorceva tan-
genti agli stessi uomini d’onore.
Castaldo si rivolse all’Ordine dei
giornalisti facendo presente che
era stato ritenuto estraneo al rea-
to ascrittogli e che la magistratu-
ra aveva emesso un decreto di ar-
chiviazione, di cui La Repubblica
non aveva mai dato conto ai pro-
pri lettori. Il Consiglio naziona-

le dell’Ordine dei giornalisti con-
fermò per Mauro la sanzione
dell’avvertimento. Nulla, in pra-
tica. A me, che ho rettificato la
notizia su Boffo d’intesa con lo
stesso Boffo, sei mesi di sospen-
sione. (...)
I tuoi conti in sospeso con
l’Ordine dei giornalisti risal-
gono a una quindicina d’anni
fa, quando ti arrivò un avviso
disciplinare per avere accetta-
to la carica onorifica di presi-
dente della Trenno spa, socie-
tà del settore ippico, e per
aver fatto pubblicità come te-
stimonial della sartoria Sain-
tandrews.

Feci notare all’Ordine della
Lombardia che l’iscritto Indro
Montanelli era stato consigliere
della Fiorentina e l’iscritto Enzo
Biagi consigliere del Bologna fo-
otball club. Quindi loro si occu-
pavano di uomini, io di cavalli.
I giornalisti possono accettare ca-
riche onorifiche solo dai bipedi
ma non dai quadrupedi? (...)
Nel 2000 l’Ordine lombardo ti
radiò per avere pubblicato su
«Libero» un elenco di 16 con-

dannati per reati di pedofilia
e una serie di foto riguardan-
ti bimbi abusati sessualmen-
te, nonché dialoghi osceni tra
giovani in cerca di siti per pe-
dofili. Tre anni dopo l’Ordine
nazionale annullò il drastico
provvedimento, convertendo-
lo in una più mite censura.

Piccolo particolare: direttore
responsabile di Libero era Franco
Garnero. Io ero solo il direttore
politico. Che c’entravo? Quanto
alle foto, le aveva scoperte su in-
ternet un prete che dava la caccia
ai siti pedofili. Mi trovavo a Ro-
ma quando fui informato che
c’era in ballo questa cosa. Racco-
mandai di mettere le pecette e di
andarci con i piedi di piombo.
Per la stessa accusa Gad Lerner fu
costretto a lasciare la direzione
del Tg1, ma venne assolto dal-
l’Ordine del Piemonte. Mentre
Nino Rizzo Nervo, attuale consi-
gliere d’amministrazione della
Rai in quota al centrosinistra, da
direttore del Tg3 se la cavò con
due mesi di sospensione. Si vede
che i direttori progressisti godo-
no di un trattamento speciale. �

Hanno cominciato a chiacchierare il 6 di ago-
sto. E sono andati avanti, vedendosi parecchie
volte, fino a ottobre. Il risultato, che Panorama
presenta in anteprima, è un libro (264 pagine,
17,50 euro), in uscita mercoledì 24 novembre
per la Marsilio. S’intitola Il Vittorioso. Ne sono
autori Vittorio Feltri, nella veste di intervistato,
e Stefano Lorenzetto, nella veste di intervista-
tore, «numero uno nel suo genere in Italia» co-
me lo definì Pietro Calabrese. Il primo diretto-
re politico del Giornale, il secondo vicediretto-
re vicario di Feltri negli anni Novanta.

Il sottotitolo del libro, «Confessioni del di-
rettore che ha inventato il gioco delle copie»,
rappresenta un Oscar alla carriera idealmen-
te consegnato all’unico giornalista italiano
che sia stato capace di portare a livelli diffu-
sionali impensabili, spesso raddoppiando le
tirature, tutte le testate affidate alle sue cu-
re, a cominciare dal Giornale che Indro Mon-

tanelli abbandonò nel 1994. E di imporre die-
ci anni fa sul mercato un quotidiano, Libero,
che veniva dato per morto prim’ancora di na-
scere. A Lorenzetto, che vuole sapere se esi-
sta una ricetta segreta per vincere in edicola,
Feltri risponde: «I giornalisti non me la chie-
dono di sicuro. Equivarrebbe a riconoscermi
una qualche abilità».

Pirotecnico il florilegio di rivelazioni e aned-
doti, anche sulla sua vita privata, che Feltri dis-
semina nelle pagine del Vittorioso. Uno più
inaspettato dell’altro: l’amica Oriana Fallaci
che viene a fargli visita dall’aldilà a 15 mesi dal-
la morte; i giochi d’infanzia con la sorella
(«Non siamo arrivati all’incesto, però ci siamo
andati vicini»); il primo impiego nella sua Ber-
gamo, a 14 anni e mezzo, come fattorino nel-
la cristalleria dei fratelli Moretti; l’assunzione
al Corriere della sera e la domanda che si po-
se entrando nell’edificio di via Solferino («Ce

la farò a restarci per tutta la vita oppure si ac-
corgeranno che sono fesso?»); il sostituto pro-
curatore Antonio Di Pietro suo alleato segreto
nel raddoppiare le vendite di Bergamo oggi;
un surreale pranzo a due, lui e Silvio Berlusco-
ni, il giorno di Ferragosto del 1993, ad Arcore,
e i successivi rari contatti via fax («Che fra noi
non ci sia nessun tipo di dialogo è piuttosto ve-
ro»); Massimo D’Alema sognato di notte; la
simpatia per Romano Prodi.

Sorprendenti i giudizi che Feltri esprime su
politici e colleghi, da Giorgio Napolitano
(«Non c’è da fidarsi») a Gianfranco Fini («Fa-
scista ridipinto»), da Montanelli («Per lui Il
Giornale era una onlus, questa è la verità») a
Giorgio Bocca («Torrente di montagna»), da
Maurizio Belpietro («Quando i miei allievi mi
assomigliano troppo, cominciano a starmi sul
culo») a Marco Travaglio («Antipatico, ma
non stupido»).

Confessioni del direttore che ha inventato «il gioco delle copie»

SODALIZIO VITTORIO FELTRI
CON STEFANO LORENZETTO.
LORENZETTO, 54 ANNI,
È STATO VICEDIRETTORE
VICARIO DI FELTRI
NEGLI ANNI NOVANTA.
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L’anticipazione Nella biografia-intervista del direttore editoriale del «Giornale» la storia del lungo rapporto con Berlusconi

Nessun rimprovero
«Andò con D’Alema da Vespa a
celebrare l’accordo. Arrivò il mio
titolo: "Inciucio in diretta". Ma
non mi ha mai rinfacciato nulla»

Le comunicazioni
«Dal ’94 al ’97 mi avrà
telefonato tre o quattro volte.
Incontri? Rarissimi. Per un po’
abbiamo comunicato via fax»

Il 24 novembre esce «Il Vittorio-
so» (Marsilio, 264 pagine, 17,50 eu-
ro), biografia-intervista di Vittorio
Feltri scritta da Stefano Lorenzet-
to. Pubblichiamo alcuni brani ri-
guardanti il rapporto tra Feltri e Sil-
vio Berlusconi.

Dall’Indipendente al Giornale.
Come venisti a sapere che Monta-
nelli se ne andava e che Berlusconi
aveva pensato a te?
«Giovanni Belingardi (...) mi in-

formò che il Cavaliere voleva cono-
scermi. Così nella primavera del
1993 andai a pranzo ad Arcore (...). Il
Giornale perdeva un fottio di copie e
l’editore ci smenava 7-8 miliardi di
lire l’anno (...). Io all’Indipendente fa-
cevo il filoleghista e guadagnavo co-
pie, Il Giornale le perdeva. E dove fi-
nivano le copie che perdeva Il Gior-
nale? A me. Questo fatto incuriosì
Berlusconi, che confessò candida-
mente: "L’Indipendente mi piace più
del Giornale" (...). Tutto qui. Non è
che mi offrì di diventare direttore
del Giornale».
Ma ti chiese se avresti accettato

di farlo?
«Sì. E io gli risposi che avrei avuto

piacere e paura allo stesso tempo,

perché guidare Il Giornale di Monta-
nelli dopo Montanelli sarebbe stato
molto rischioso (..). Però confesso
che l’idea di sostituire il Papa mi da-
va un brivido».
Poi che accadde?
«Rincontrai Berlusconi il giorno

di Ferragosto, sempre a pranzo a ca-
sa sua, noi due soli. E lì mi disse che
avrebbe voluto avermi con sé, ma
non al Giornale, come tutti scrisse-
ro. No, mi voleva a Canale 5, con un
contratto di direttore, per fare qual-
cosa. Che cosa, non lo sapeva nem-

meno lui, forse era solo un modo
per tenermi legato alla baracca, pron-
to per ogni evenienza (...). Solo che
(...) il contratto non si fece mai (...).
L’offerta finale quando arrivò? E

da chi? Da Berlusconi?
«Mai, assolutamente. Non tratta-

vo e non tratto col Cavaliere, ma ti
pare? No, arrivò dal fratello Paolo,
azionista di maggioranza del Giorna-
le (...). Erano i primi di gennaio del
1994 (...). Mi fecero delle proposte
economiche e normative. Io rifiutai
subito. (...) Mi chiamarono indietro
e accettarono le mie condizioni. Era
unamiliardata, tanto per essere chia-
ri».
Tu continui a sostenere che il Ca-

valiere non ti chiama mai.
«Lo dico e lo ripeto, ma è anche

inutile perché non ci crede nessuno.
Dal 1994 alla fine del 1997 mi avrà
telefonato tre o quattro volte». (...)
E incontri di persona?
«Rarissimi (...). Ti dico come mi

regolavo quand’ero a Libero. Qual-
che volta mandavo per fax alla sua
segretaria, Marinella Brambilla, bre-
vi messaggi scritti a mano destinati
a Berlusconi e lui rispondeva pronta-
mente con lo stesso mezzo (...)».
Berlusconi avrebbe detto in giro

che tu lo fai sentire in soggezione.
«Che sciocchezza. A me non l’ha

mai detto. Invece ho letto da qual-
che parte che gli sto sui coglioni».
(...)
Ma tu hai questa sensazione?
«No, di stargli proprio sui coglio-

ni no. Però che fra noi non ci sia nes-
sun tipo di dialogo è piuttosto vero
(...)».
Si lamenta in continuazione dei

disastri che gli combini (...).
«Berlusconi fa il politico (...). Do-

vrebbe cacciarmi, ma sono tornato

qui da appena un anno. Come fa?
Che poi Berlusconi non è mica uno
che licenzia la gente».
Non ha mai licenziato nessuno

nelle sue aziende.
«Ma tu gli devi sputare in faccia,

gli devi, perché ti licenzi! (...) Io cer-
co di non approfittarne, mi limito a
fare il mio dovere. Anche se scrivo
cose che gli possono dar fastidio,
non lo faccio certo con l’intenzione
d’inguaiarlo».
A parte quella volta, nel 1997,

che stava per riformare la Costitu-
zione e tu con un fondo e un titolo
gli mandasti a pallino la Bicamera-
le (...). L’accordo con D’Alema era
già fatto.
«Vanno in televisione, Berlusconi

e D’Alema, a celebrare l’accordo da
Bruno Vespa, parlano, spiegano, sor-
ridono. Alle 11 e mezzo di sera bussa
il maggiordomo di Porta a porta ed
entra in studio con due copie del
Giornale fresche di stampa. Il titolo
era: "Inciucio in diretta". D’Alema di-
sperato, Berlusconi pure, ma sem-
pre sorridente. Vespa si aspettava
che io venissi impalato seduta stan-
te. E invece niente, non successe as-
solutamente niente. (...) Da allora
non mi ha mai rinfacciato un cazzo,
capisci? Però la gente non ci crede».

Feltri e il Cavaliere: «Quando gli feci saltare la Bicamerale»

Il saggio «Il Vittorioso»




